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SUI, RlNVENIUENTO DI ALCUNI REPERTI E'OSSILI

NELI.JE VULCAJ.'H'rr DEl.l FOSSO DELl.lE FER.RIERE

(CERVETERI) (0)

SUNTO. - Vione scgnalata eò interpretata la presenzn òi alcuni reperti fO$­

lIili in un livello contenuto nella. parte balll\le della serio \'ulcalliea. sabaHIlR. Tali

reperti testimoniano l'esistenza di una fnuna n. clima freddo durante le prime fasi

del vuleaniSIlIO sabazio e apportano quindi nuo"e conoscenze nlla paleogeografia

della regione \·ule.'lukll. !labatina.

SUMMARY. - Ha.vo beeh reported anò oxamined somo fo~1 Il:lmploo by in li.

pyroelll3tie b6d l~t tbc bottom of the monti Sablltini \'olcanie !leries.

Theoro fOllSil lIllmples bear witneSll the exi:òt<,uee of a cold elimate fauna
dll1'ing tbe eaJly slag6<l of tho sabatian l'u!eanism aud, therofore, bring to light

on tbo paleogeography of the sabatian voleanie region.

Premessa,

Nel corso dì alcune ricerche effettuate sulle aree meridionali del
complcsso vulcanico sabatino, SOllO stati rinvenuti alcuni frammenti di
ossa appartenenti a grossi mammiferi.

I reperti fossili erano compresi in un livello vulcanico, a. circa
q 100 s.l.m., facente parte di Wla sezione naturale presente sul lato
iilrografico sinistro ileI fosso delle Ferriere nel punto segnato dalle coor­
dinate ()<> 19' 15" long. We 42" 0]' 31" lat. N.

(-) TI presente la\'oro ai inquadra nel colllple:5So di st,udi che l'Istituto di
Geologia Applieata dell' Univendtà di Roma, in eollllborllziono con il Centro di
Studio por la. Mineralogia o la. Petrologia o eon quello per la. Geologia. Tecnica
del C.N.R., sta conducendo sulle aree vulcaniche lazinli.
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Data la posizione del livello lloll 'ambito deUa serie vulcanica sa~

batina c dei reperti in esso contenuti, si è ritenuto opportuno esporre

i risultati principali dello studio n cui finora si è giunti.

Cenni geologici e stratigrafici.

L'arca intel'cssata dal l'ilevamento rientra nella tavoletta Castel
Giuliano (143, IIT, SE clelia Carta d'Italia) e comprende una fascia
di terreno IHrga circa 1,5 km pm;ìa lungo il corso del fosso delle Fer­
riere e di quello del fosso della Mola nel tratto compreso fra l'abitato
di Castel Giuliano a Nord ed il limite della tavoletta a Sud.

l/area rivcstc pl1rticolare interesse sia dal punto di vista idrologico
che da quello ,'nlcanologico dato che le profonde incisioni presenti in
essa, pennettono sui loro fianchi una buona ossel'vazione delle fonna·
zioni "nlcaniche e scdimClltario affiol'Hllt.i c quindi una esatta ricostru­
zionc della serie stratigrafica locale,

Il fosso della Mola. e quello delle Ferriere per buona parte del
loro corso corrOI1O in prossimità del limite fra i prodotti appartenenti
Il gruppi vulcanici bl'll distinti per chimismo e giacitura.

Verso Ovest infatti, sul lato destro delle \,l1l1i, affiorano prevalen~

temente i prorlotti «trnchitici)o applll'tenellti al complesso vulcanico
dei I\f. Ceriti, mentre verso Est affiorano prl'\'lIlentemente i prodotti
«leueititici ~ appartenenti ai gruppi vulcanici sabatino p vicano.

La profonditlì del1l' iJlcisioni mette anche in luce, localmente, 11[·

fioramenti dell' imbasamcnto sec1imentario.

Tm. serie stratigrafica locale oSRerva1Jil(' dall'alto verse il basso è
la. seguente:

l) Alluvioni recenti e attuali.

2) Tufo di Bracciano (I) appartenente ali 'apparato sabatino.
3) T1/.fi slr(tli!,icafì varicolm'i de La Storia. dell 'apparato sabatino.
4) «Tufo rf,SSO a scorie nere )o c1cU 'llpparR.t.o vicano.

(') Par i nomi adottati mi 8Ono riferitl) nllo de"oll1in!l~iOni riport"'f' ~ulla

C:lrta gooiogicn della U~giollo Vuicunie:t Ilei ::'IL 81lblltini o GiUlini. (Volltrigli:l. U,
o Mnttias P. p, 196$). Per h~ (\O!:!criziolle delle siugole formazioni rimfmdo nllo
pubblicazioni specifiche.
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5) Lave levciliti<;he apparfetWnfi a.Il'apparato sabatino.

6) TI~fi dralifioofi 1Jarico!ori di Sacrofano de.lI'apparato sabalino.

7) c Peperino tufato _ del fosso deUe li'erriere proveniente con molta
probabilità da ],fonte La Guardia.

8) c Trac1tifi _ appartenenti al complesso "ulcauieo dei :Uonti Ceriti.

9) Argille e ghiaie cemcntate del Plio-Pleistocene.

Tralascio di illustrare le caratteristiche litologiche delle varie for­
mazioni costituenti la serie e mi limito ad accennare brevemente sol­
tanto al c pepenno listato _ del fosso delle Ferriere ed ni tufi strati­

ficati va.ricolori di Sacrofano che ral>PI'l.'8eotano rispcttivamente la base

e la sede dei repcrti fossili rinvenuti.

c Peperino listato, det fosso elelle F'eI·riere.

Affiora soprattntto lungo il fosso delle :F'erriere di cui ne costi­
tuisce per un buon tratto sia il letto che la parte basalc dclle sponde.

Quando il contatto inferiore è visibile, risulta poggiare direttamente
sulla c tra.chite _, mentre al tetto vicne ricoperto il genere dei tufi stra­

tificati varieolori di Sacrofano e quando questi mancano, da la'-e leuci­

titiche.
Si tratta di una vulcanite molto consistente, abbondantemente

fratturata soprattutto verticalmente, costituita. da. una matrice fine di
colore grigio in condizioni di freschezza, o bruno-giallastra se alterata,

nella quale sono inclusi numerosi piccoli frammenti lavici e sedimentari

e cristalli frantumati di sanidino, pirosseoi e mica. nera.

E' earatteri7.zata dalla presenza di numerose scarie nere di forma
Jlflr lo più allungata e appiattita parallelamente al pinno di deposito

(liste).

Queste scorie sono costituite iII prevalenza dn un corpo centrale di
2 o 3 cm di spessore che va rastrcmal1dosi ali 'estrcmitlÌ tanto da rag·

gitUlgcre tma lunghezza complessiva variabile dai lO ai 15 cm. In esse
SOIlO facilmente riconoscibili nwnerosi e piccoli cristnlli di sanidino.

In corrispondenza dell 'affioriulIcnto da cui provengono i reperti
fossili il c IX'perino 1ìstl1to. passa verso l'alto IId una massa. poco coe­
rente di colore grigio-violaceo nella qua.le comunque sono ancora rico­
noscibili i suoi costituenti principali.
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r,tti strati/icati 'vm';c%l'i eli Sacro/a.?lo.

Costituiscono un complesso sll'atificato compreso fra Il «peperino
listato ~ del fosso delle Ferriere alla base eò llna potente colata di lava
leucititica al tetto,

La. formazione inizil\ COli un banco di cil'ca 2 lll, llotevolme.lltc
coerente e di colon' avana, costituito da una massa cincriticll conte­
llente numel'Osi inclusi di varia llatul'a disposti in modo caotico, fra i

Jo'ig. 1. - Affioramento di tuIi abral.ifieati ,-aricolori di Saerolnuo, llUlgo il follllO

delle Ferriere, coperto da. 1m:! potente eol:lta di lal'R leucitiea.

qua.li molto cvidenti sono quelli di lava a grosse leuciti, per lo più ar~

rotondati, chE' raggiungono le dimensioni di circa 20-25 cm di diametro.
Fflllno parte del deposito inoltl'e numerosi frammenti di cristalli

vari, scorie e lapilli tutti di piccole dimensioni.

La concentrazione in alcune zone dei costituenti più minuti COIl­

ferisce a qucsto banco, localmente, l'aspetto di un sabbione ad elementi
vulcanici.
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Nella parte supel'ficiale dci banco SOIlO ben visibili le tracce di
strutture dovute Il deformazioni sllbìte dal dcposito posteriormente alla
messa in posto degli clelllellti principali che lo costituiscono.

. Si notarlo infatti in questa zona alcune cavità, messe in evidenza
da sottili ilHlurimenti concrezionari di colore brwlO-rossastro, che rap­
presentano le impronte di impatto lasciate dalla caduta dei frammenti
di maggiori dimensioni ilei deposito prevalentemente cincritico ancora
incoerente.

:Jo'ig. 2. - Impronte d' i"'jlutlO (lei eorpi più pe<lll.llti Ilei sedimenti nncora. illeoo­
rOllti. Nella maggior parte dei casi il corpo impattante è ancora contenuto nella

zolla IleforJlll\ta..

Le caratteristiche di queste cavità con le deformazioni subite dal
deposito, e quelle dei materiali spostati nella penetrazione e in seguito
rifluiti nelle cavità stesse, indicano un comportamento di tipo plastico
da parte del banco nei riguardi dci corpi impattanti che dcbbQno avere
quindi incont.rato un materiale impregllat.o d'acqua o almeno suffi­
cientemente viscoso da rendere pressochè impossibile il loro rimbalzo.



48 Il. CA"l r'ONF.8CHI

A,. questo bauco seguollo prima. alcuni livelli di minuscole scane
nerastre e poi uno strato di cirCH. 25 cm, abbastanza cocrente, cootituiw
quasi esclusivamente da piccole pomici bianco-giallastre e nel quale sono
comunque visibili anche piccoli cristalli di leucite, rare scorie e lapilli

di dimensioni sempre inferiori al cm.

Al di sopra seguono tre sottili livelli, costit.uiti (la minuscole sco­
ric pcr lo più nerastre, ed un banco COIl caratteristiche in parte ana­

loghe a quello sottostantc.
Questo secondo ballco inizia con circa 25 cm di pomici bianco­

giallastre che verso l'alto diminuiscono di dimensioni passando gra­

dualmente ad un materiale sempre più minuto fino Il cincritico.
Immersi in questa seconda parte del banco si l'itrovRllO rari

proietti di lava a grosse leuciti (1('11(' dimensioni di cil'ca 20 cm di
diametro.

Seguono infinc circa 80 cm di sottili livelli scoriacei, ben sele­
zionati per quanto riguarda le dimensioni dei componcnti e rcgolar~

mente sll"atifieati, sui quali poggia la parte basale di una potent.e co­
lata di lava.

Fra il «peperillo listatO:t del fosso delle Ferricre ed i tufi strati­
ficati varieolori di SacI'ofano esiste un piccolo livello a granulometria

molto varia costituito da ciottoli arrotondati sciolti le cui dimensioni
massime raggiungollo i 20 cm.

Questo livello poggia sul «peperino listllto» del fosso delle Fer­
riere secondo una superficie ondulata, mentre verso l'alto viene a con~

tatto con il primo livello del complesso dei tufi stratificati varieolori
di Sacrofano senza una ben netta superficie di separazione.

La sua potcnza varia. fino ad un massimo di 50 cm.

Fra i suoi costituenti di dimensioni maggiori si notano per lo più
ciottoli lavici a grosse lellciti c solo molto raramente qllalcllC fram­

mento di tufo; tl'a il materiale minuto invece sono frequentissimi pic­
coli cristalli in genere frantumati.

Trattasi sicuramente dei primi livelli dei tufi strati fica ti, rima­
neggiati e trasportati da acque correnti.

Altre tracce di questi depositi dovuti a piccoli corsi d'acqua SOIlO

visibili, nella stessa posizione stratigmfica, in Ull piccolo affioramento
esiswllte circa 300 m a monte del punto segnalato.
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Descrizione dei reperti tossili.

Nel livello di base della serie locale dei tufi stratificati varicolori
di Sacrofano SOIlO stati rinvenuti alcuni l'esti, fluitati ed in cattive
condizioni di eonservHzionc, di gl'()Ssi mammiferi.

Fra i frammenti tuttora presellti in sellO al suddetto livello è
stato possibile recuperare soltlUlto le seguenti parti:

l. Grosso frammento di tibia. desha di un Bovide di speclC non de­
tennillabile dato il cattivo fltato di conservazione.
Il frammento presp.nta infatti mellO della metlÌ dclla epifisi infe·
riore dal lato ciel malleolo interllo, che però è fratturato e man·
cante, saldata alla diafisi di cui è presente soltanto una parte.
Tutta la superficie del reperto fossile appare fortemente corrosa.
Le dimensioni c i pochi clementi anatomici valutRbili fanno pro­
pendere per la sua appartenenza a Bo:;; primigcnius Boj.

. ,
f,

Fig. 3. - Tufi ~Italifieuli \'urkolori di Sm:rof""o: il batlco contenente reperti
fossili.
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2. Grossa scheggia di osso lungo di un animale di grandi dimensioni.
Sembra da escludere che possa appartenere ad un pachiderma
(Rhinoceros o Hippopotamus); appare invece probabile la sua ap·
partenenza ad un grande Bos.

3. Frammento di scapola destl'a di un Cerviile eOll parte della cavità
glenoide c del bordo ascellare.
Per le sue dimensioni e caratteristiche sembm potcrsi attl'ibuire ad

un Cervuli elaphus.

4. Framme.nto corrispondente ai 2/3 della part.e medio inferiore della
diafisi dcI metatarso sinistro di un Cervide; più esatte detenni­
nazioni non sono possibili per l'esiguitÀ e lo stato di conservazionc
del frammento che appare fortl'lllcntc corroso,
Nella faccia anteriore del I'osso è visibile una porzione del solco V1I.­

scola.re. Quanto se ne può valntnre confronta, per le dimensioni, con
lo stesso osso di un Cervus elaphus di dimensioni medie,

5. Piccola scheggia l'invenutn a qualche mctl'o di distanza dal fram­
mento Il' l, Impossibile a determinarsi.

6. Idem. Piccola scheggia indetcrminabile,

Conclusioni,

Questo ritrovamento permctte più che altro di caratterizzare il
clima in cui è avvenuta la deposizione del livello contenente i re­
perti fossili, livello che, come si è visto, appartiene ai primi fenomeni
esplosivi che hanno interessato la zona studiata, seguiti alla messa in
posto delle «trachiti »,

Il tipo di associazione faunistica rinvenuta deve eSSC-I'e infatti at·
tribuito ad Wl periodo di clima freddo, Testimonia ciò la presenza di
una forma quale il Cervus elaphus che normalmente è legata a climi
di carattere indubbiamente più fl'cddo di quello che attualmente in­
teressa la pE:nisola italia.na ed in particolare i dintorni di Roma.

Anche se i reperti fossili rinvenuti non costituiscono fossili guida
utili alla ricostruzione cronologica della scrie stratigrafica locale, co­
stituiscono pm sempre fossili di faeies ed in definitiva testimoniano
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la presenza di alcune specie animnli nella regione sabatina durante le
primc fasi del vulcanismo.

Inoltre, la natura dei terreni inglobanti i reperti fossili e le ca,.
ratterist.iche di questi portano ad ipotizzare che, dopo l'emissione da
parte di un centro esplosivo locale (con molta probabilità si tratta. di
Monte La Guardia) del «peperino listato» del fosso delle Ferriere,
nella zona si è avuto nn periodo di quiete che ha permesso un mo­
dellamcnto da parte degli agenti atmosferici dei prodotti vulcanici già
deposti con formazione di valli che hanno condizionato poi la deposi­
zione di alcuni dei prodotti vulcanici successivi.

In questo periodo di relativa calma si è avuta una circolazione
idrica superficiale, anche se modesta, che ha permesso lo sviluppo di
una vegetazione adatta al pascolo di grossi mammiferi. \

La disposizione dei reperti fossili, non in connessione anatomica,
e le caratteristiche dei sedimcnti che li contenevano indicano poi che
i l)l-imi tufi del complesso stl'atificato di Sacrofano che hanno rag­
giunto la zona studiata si sono deposti su materiali in movimento me­
scolandosi parzialmente ad essi e dando lnogo pertanto ad Wl livello
di tufi rimaneggiati.

Istituto di Geologi(! Applicata
Univet'$itii d, Roma.
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